
Perché alcune contratture non mollano 
(anche quando lavori bene)

Nel lavoro manuale ci sono momenti in cui senti che qualcosa non torna. Non perché il 

trattamento non funzioni, ma perché funziona solo fino a un certo punto.

I risultati arrivano, il cliente sta meglio, il tessuto cambia. Eppure, col passare del tempo, 

inizi a notare uno schema che si ripete.

Le stesse zone che tornano, le stesse dinamiche, la sensazione di fare un buon lavoro 

senza riuscire a renderlo definitivo.

Quando succede, la tentazione è sempre la stessa: cercare una tecnica in più, spingere un 

po9 di più, lavorare più a fondo.

In realtà, molto spesso, il problema non è quanto stai facendo, ma dove stai intervenendo 

rispetto a come il corpo organizza quella tensione.

Ci sono alcuni segnali ricorrenti che indicano proprio questo: stai lavorando nel punto 

giusto, ma a valle del problema.

Riconoscerli è il primo passo per smettere di inseguire la contrattura e iniziare a capirne il 

ruolo.



I 3 segnali che stai lavorando "a valle"

Se fai questo lavoro da un po', probabilmente ti è già successo.

Il trattamento fila liscio. Il tessuto risponde. Il cliente scende dal lettino e dice: "Cavolo, 

oggi va molto meglio."

E tu lo sai: in quel momento non sta mentendo. Il miglioramento è reale.

Il problema è quello che succede dopo

Magari il giorno dopo. Magari due giorni dopo. Magari una settimana, se va bene.

Il cliente torna e ti dice qualcosa tipo: "Sì, è stato meglio… però poi è tornato."

Oppure: "All'inizio stavo benissimo, poi il dolore è tornato."

E lì scatta quella sensazione fastidiosa. Non perché hai lavorato male. Ma perché hai 

lavorato bene… senza risolvere.

Questo è il primo segnale chiaro che stai lavorando a valle del problema.

Hai tolto tensione, ma il corpo l'ha rimessa. Non per cattiveria. Non per sfortuna. Ma 

perché per lui quella tensione serve.



Il secondo segnale: quando devi 
combattere

Un altro segnale è più fisico. Lo senti addosso tu.

Ci sono clienti su cui devi spingere di più. Non perché ti piaccia far male, ma perché 

altrimenti "non succede niente".

Aumenti la pressione. Cambi angolo. Usi il gomito, l'avambraccio, il peso del corpo.

E magari qualcosa cede. Ma mentre lavori senti che stai facendo fatica.

Il cliente trattiene il respiro. Stringe la mandibola. Il corpo non accompagna, resiste.

A fine giornata sei più stanco del solito. Le mani cotte. Le spalle tese.

Quello è il secondo segnale.

Quando per ottenere risultato devi combattere, vuol dire che il sistema non sta 

collaborando.

Sta solo cedendo temporaneamente. È come forzare una porta che poi qualcuno richiude 

appena ti giri.



Il terzo segnale: risultati imprevedibili

Il terzo segnale è quello che manda più in confusione.

Usi le stesse mani. Le stesse tecniche. Lo stesso tempo.

Con un cliente funziona alla grande. Con un altro, quasi zero.

Oppure funziona su una zona, ma il problema si sposta.

Molla il collo, compare la schiena. Molla la schiena, stringe l'anca.

E dentro di te pensi: "Non ha senso. Sto facendo la stessa identica cosa."

In realtà ha senso eccome. Solo che la variabile non è la tecnica. È lo stato del corpo che 

stai trattando.

Quando lavori a valle, il risultato dipende da quanto quel corpo è disposto, in quel 

momento, a lasciarti fare. Non da quanto sei bravo tu.

La radice comune

Tutti questi segnali hanno una cosa in comune.

Non indicano che ti manca una tecnica.

Non indicano che stai sbagliando approccio.

Indicano che stai intervenendo sull'effetto finale, non su ciò che lo genera.

Stai parlando al muscolo. Ma qualcun altro sta dando gli ordini.

Finché quell'ordine non cambia, il corpo farà sempre la stessa cosa: lasciarti spazio per un 

po'… e poi tornare esattamente com'era prima.



Perché più pressione ≠ più risultato

A un certo punto, quasi tutti i massaggiatori passano da lì.

Ti rendi conto che, su alcuni clienti, se non aumenti la pressione non succede niente.

Il tessuto resta duro, compatto, come se ti stesse guardando e dicendo: "Tutto qui?".

Allora stringi di più, affondi di più, usi il peso del corpo, cambi strumento. Non perché ti 

piaccia complicarti il lavoro, ma perché è l'unico modo che sembra funzionare.

Il punto è che sembra funzionare.

Il corpo molla, certo. Ma spesso molla solo finché tu stai lavorando. Finché la pressione 

c'è, il sistema si adatta.

Quando la pressione sparisce, torna alla sua impostazione di base, come una molla che si 

comprime e poi si riallarga.

In pratica: durante il trattamento ottieni un cambiamento, ma il corpo non lo riconosce 

come nuovo equilibrio.

Appena può, infatti, rimette tutto com'era prima.

Qui nasce l'equivoco più grande del nostro lavoro: confondere l'intensità dello 

stimolo con la qualità della risposta.

Più pressione non significa automaticamente più rilascio, significa solo che stai 

mandando un segnale più forte.



Il problema è che il corpo non interpreta i segnali in base a quanto sono potenti, ma in 

base a quanto sono sicuri.

Se lo stimolo viene letto come 
accettabile

Il sistema lascia andare

Se viene letto come eccessivo

Il sistema si protegge

E la protezione, molto spesso, ha la forma della tensione.

Questo è il motivo per cui capita così spesso di lavorare "bene" sul lettino e poi vedere 

risultati che durano poco.

Durante il trattamento hai vinto tu, ma non hai convinto il corpo. Hai superato una 

resistenza, non l'hai abbassata.

Se ci pensi, i segnali sono sempre lì, solo che siamo abituati a ignorarli. Il respiro del 

cliente diventa più corto o si blocca, la mandibola si irrigidisce, le spalle salgono, il corpo 

non accompagna il movimento ma lo sopporta.

Il tessuto può anche ammorbidirsi sotto le mani, ma non cambia qualità: resta denso, 

poco elastico, come se stesse aspettando solo che tu smetta.

In quei momenti non stai facilitando un rilascio, stai negoziando una resa temporanea.

Ed è qui che molti professionisti si fregano da soli, perché più sono bravi manualmente, 

più riescono a ottenere qualcosa anche in queste condizioni.

Hanno forza, controllo, sensibilità, esperienza. Riescono a "far mollare" quasi chiunque.

Ma il prezzo è doppio: da una parte il corpo del cliente impara che per stare meglio deve 

subire, dall'altra il tuo corpo paga il conto in termini di fatica, stress articolare, tensioni 

che si accumulano nel tempo.



La domanda giusta, quindi, non è "quanto devo spingere per ottenere rilascio?", ma "che 
tipo di segnale sto mandando al sistema mentre lavoro?".

Perché se il cliente non riesce a respirare in modo naturale mentre lo tratti, se deve 

controllarsi per sopportare, se alla fine del trattamento è più stanco che leggero, il corpo 

non sta imparando a lasciar andare. Sta solo aspettando che l'attacco finisca.

Ed è per questo che più pressione non porta a più risultato, ma spesso porta solo a 

risultati più brevi.

Quando il rilascio è reale

Il respiro scende, il corpo smette di anticipare, il tessuto cambia consistenza in modo progressivo, non 

improvviso.

Non c'è quel momento in cui "cede di colpo", ma una sensazione di spazio che si apre e resta.

Questo non significa lavorare sempre leggero, né evitare profondità. Significa capire che 

la profondità non è una questione di forza, ma di accesso.

E l'accesso non lo ottieni spingendo di più, lo ottieni quando il sistema smette di 

difendersi.

Se questo pezzo ti risuona, probabilmente hai già visto la stessa scena decine di volte in 

studio senza darle un nome.

La prossima sezione serve proprio a questo: dare un senso a quel comportamento del 

corpo che, finché lo chiamiamo "contrattura ostinata", sembra un problema.

Ma che in realtà è una risposta molto logica a come il sistema percepisce quello che gli 

stai facendo.



Il concetto di tensione come risposta 
difensiva

A questo punto è utile fare un passo indietro e guardare la tensione per quello che è, non 

per come siamo abituati a chiamarla.

Nel nostro lavoro la tensione viene quasi sempre trattata come un problema in sé.

Qualcosa da sciogliere, da allungare, da rompere, da ridurre.

È normale: la tocchi, la senti sotto le mani, il cliente la percepisce come fastidio o dolore, 

quindi diventa automaticamente il bersaglio.

Il punto è che, molto spesso, quella tensione non è l'origine del problema. È la soluzione 

che il corpo ha trovato.

Quando un corpo mantiene una contrazione costante, lo fa perché in quel momento 

quella è l'opzione più sicura che ha a disposizione.

Non la migliore, non la più efficiente, ma la più affidabile. È il modo che il sistema usa per 

sentirsi stabile, controllato, pronto a reagire.



Se questa cosa la guardi così, tante situazioni che prima sembravano "inspiegabili" 

iniziano ad avere senso.

Il cliente rigido 
anche da sdraiato

Non è rigido perché non 

riesce a lasciarsi andare. È 

rigido perché, per il suo 

sistema, abbassare il tono 
non è ancora una condizione 

sicura. Il corpo preferisce 

restare acceso piuttosto che 

rischiare di perdere 

controllo.

Il cliente che si 
richiude appena si 
alza

Non è recidivo. Sta 

semplicemente tornando in 

una situazione in cui deve 
reggersi, muoversi, orientarsi 

nello spazio. In quel 

contesto, la tensione torna a 

essere utile.

Il cliente che non 
sente nulla finché 
non arriva il dolore

Non ha un problema di 
sensibilità. Ha un sistema 

che usa la tensione come 
unico modo per mandare 

segnali forti, perché i segnali 

più sottili non vengono 

registrati.

Vista così, la tensione smette di essere un errore e diventa un linguaggio.

Il corpo non sta dicendo "c'è qualcosa che non va nel muscolo". Sta dicendo "in questo 

momento, così mi sento più al sicuro".

Ed è qui che succede il corto circuito più grande nel trattamento manuale: noi 

interveniamo cercando di togliere una risposta difensiva senza prima togliere il motivo 

per cui quella difesa esiste.

È come chiedere a qualcuno di abbassare la guardia mentre sente ancora di essere in 

pericolo.

Per questo, in certi casi, più lavori sulla tensione e più questa sembra tornare.

Non perché stai peggiorando la situazione, ma perché il sistema si adatta.

Capisce che quella zona viene continuamente "attaccata" e alza ancora di più il livello di 

protezione.



Quando invece il corpo percepisce che può abbassare il tono senza perdere stabilità, il 

cambiamento è diverso.

Non è un crollo improvviso, non è un cedimento. È una riorganizzazione. La tensione non 

sparisce, semplicemente smette di essere necessaria.

Questo è anche il motivo per cui alcuni trattamenti sembrano funzionare quasi senza 

sforzo.

Non perché la tecnica sia magica, ma perché in quel momento il sistema è ricettivo, non 

in allarme, non occupato a difendersi. Il corpo concede spazio perché non sente il 

bisogno di tenerlo chiuso.

Capire la tensione come risposta difensiva cambia radicalmente il tuo modo di leggere 

quello che senti sotto le mani.

Invece di pensare "questa zona è dura, devo lavorarci di più", inizi a chiederti "che cosa sta 

proteggendo questa tensione?". E quella domanda, anche se all'inizio non sai risponderti, 

ti sposta già a un livello diverso.

Perché da lì in poi il trattamento non è più una lotta contro il corpo, ma un dialogo con il 

suo sistema di sicurezza.



Dove nasce davvero la tensione

Il muscolo, per quanto lo tocchiamo, lo allunghiamo, lo stimoliamo, non prende 

decisioni. Esegue. Risponde a un'informazione che arriva da altrove.

Quando quella informazione cambia, il muscolo cambia.

Quando non cambia, il muscolo fa quello che ha sempre fatto, anche se sotto le mani 

sembra diverso per un po'.

Pensare in questi termini sposta completamente il punto di osservazione.

Non stai più guardando cosa è teso, ma perché quella tensione persiste.

È come lavorare su una manopola invece che su una molla. Puoi comprimere la molla 

tutte le volte che vuoi, ma se la manopola resta girata sempre nello stesso modo, la molla 

tornerà a quella posizione. Non è testarda, sta solo obbedendo all'impostazione.

Questo è quello che intendiamo quando parliamo di "comando", senza entrare in 

tecnicismi.

Un insieme di segnali che dicono al corpo quanta tensione serve, quanta stabilità è 

necessaria, quanto è sicuro rilassarsi in quel momento.

Finché quel comando resta invariato, ogni cambiamento che ottieni a livello locale è, per 

definizione, temporaneo.

E qui diventa chiaro perché certi clienti sembrano non "accettare" il lavoro, anche se è 

fatto bene. Non è che non reagiscono. Reagiscono eccome.

Ma reagiscono riportandosi sempre nello stesso assetto, perché è quello che il loro 

sistema riconosce come affidabile.



Quando invece il comando cambia, il comportamento del corpo cambia da solo. Il tono si 

abbassa senza doverlo inseguire, il rilascio non ha bisogno di essere forzato, la tensione 

non rimbalza appena finisci di lavorare.

Non perché hai fatto meno, ma perché stai agendo a un livello che il sistema riconosce 

come "centrale", non come disturbo periferico.

La cosa importante è questa: lavorare sul comando non significa smettere di lavorare sul corpo.

Significa che il lavoro manuale smette di essere una battaglia e diventa una conferma. Il tocco non 

serve più a convincere il muscolo, serve a sostenere un cambiamento che il sistema ha già iniziato ad 

accettare.

È per questo che, quando vedi un vero cambiamento, non è mai solo locale. Il cliente si 

muove diverso, respira diverso, occupa lo spazio in modo diverso.

Non perché hai "sciolto tutto", ma perché il corpo ha aggiornato il modo in cui si 

organizza.

Finché non inizi a considerare questo livello, il tuo lavoro resta legato alla risposta 

immediata. Può essere efficace, può dare sollievo, può anche essere apprezzato. Ma 

difficilmente diventa stabile.

Quando invece impari a riconoscere e influenzare il comando che regola il tono, tutto il 

resto si rimette in ordine con meno sforzo.

Non perché hai aggiunto una tecnica in più, ma perché stai finalmente lavorando sul 

livello che decide cosa il muscolo deve fare.

Ed è da qui che nasce la differenza tra trattare una contrattura e cambiare davvero 

l'organizzazione di un corpo.



Il punto chiave
Se c'è una cosa importante da portarti via da queste pagine è questa: quando una 

contrattura non molla, quasi mai è perché manca forza, tecnica o impegno.

Più spesso è perché stai lavorando nel punto giusto… ma al livello sbagliato.

Il corpo non si oppone per capriccio. Mantiene tensione perché, in quel momento, quella 

tensione ha una funzione.

Finché quella funzione resta valida, ogni rilascio è destinato a essere temporaneo, anche 

quando il trattamento è fatto bene.

Cambiare davvero le cose non significa fare di più, né spingere più forte. Significa 

imparare a leggere ciò che il corpo sta cercando di proteggere e intervenire in modo che 

quella protezione non sia più necessaria.

Quando questo succede, il lavoro manuale smette di essere una lotta e diventa 

finalmente efficace anche nel tempo.

Non perché hai trovato la tecnica giusta, ma perché stai parlando al livello che decide 

davvero cosa il corpo fa.


